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    LAB-U




    TUTTI I DIRITTI SONO RISERVATI




    





    





      


  




  

    Nell’arco della vita di una persona, di ognuno di noi, si susseguono periodi diversi e fortemente alterni. Al normale andirivieni delle giornate, che abbiamo forgiato sulle abitudini di sempre a immagine del nostro essere e dell’ambiente con cui interagiamo, viene a introdursi una qualche incognita che ci disturba e distoglie dal nostro standard di relativa tranquillità. Si può incappare in momenti difficili o in situazioni nelle quali non avresti mai pensato di imbatterti, oppure di adoperarsi in faccende che non avresti mai pensato d’intraprendere nemmeno nella più recondita o immaginaria delle tue supposizioni. Non è questa la norma, anzi, ma i periodi anomali arrivano e queste cose ogni qualtanto succedono, e quando subentrano ti ci ritrovi dentro immerso fino al collo e allora devi arrabattarti ad andare avanti, nuotando per sopravvivere come un naufrago nell’oceano delle novità. In questa situazione spesso e volentieri scatta l’inaspettata trasformazione, scopri in te una nuova persona che non conoscevi. Appaiono così, come dal nulla, una persona nuova e un nuovo spirito d’avventura desiderosi di uscire finalmente dai meandri più nascosti del proprio ‘IO’ e a noi stessi sconosciuti fino a quel momento, e ci si ritrova ad assaporare sensazioni mai provate prima che stuzzicano la voglia di novità e d’azione; si fa viva quella curiosità che, latente dentro ognuno, può trasformare in Indiana Jones anche il più timido degli impiegati o la più introversa delle casalinghe.




    Oppure hai tra i dodici e i diciott’anni, e le frasi sopraddette, quando le senti, risultano solamente una serie inutile di parole bofonchiate da un vecchio ‘ultraquarantenne’ ormai mentalmente provato. Tra i dodici e i diciotto il mondo è un luogo tutto da scoprire e l’incoscienza è all’ordine del giorno. Sei Indiana Jones, meglio.




    Ne avevo sedici la prima volta, poi il resto è vivere e scoprire, con tutto quel che comporta nel bene e nel male. Non scorderò mai Lomach e soprattutto il nostro primo fantastico viaggio nel Lab-U. O più opportunamente, sono assolutamente convinto che quei ricordi mi accompagneranno per tutta la vita e come ultimo pensiero anche nella tomba. Sto già esagerando lo ammetto, la verità è che comunque si vengono a creare contesti strani e particolari oltre i limiti di ogni cognizione e si realizzano in esperienze che restano, lasciandoti dentro segni indelebili come martellate sulla pietra, inebriandoti e imbottendoti d’entusiasmo al solo ripensarci e accompagnandoti per sempre come un amico fedele.




    Volete sentire la storia? Questa mia prima storia?




    Sì?




    In genere tendo a esagerare, stavolta tuttavia cercherò di attenermi ai fatti. Eccovi tutta la verità, solo e nient’altro che la verità…




    A, come aquila.
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    Capitolo 1




     




     




    “Se credi veramente




    in quello che fai,




    qualcosa di buono




    salterà fuori sicuramente.”




                                           




     




    Chi l’avrebbe mai detto? Tanto per iniziare in modo originale.




    Intanto mi presento. Il mio nome è Mauro. Quanto al cognome… non credo sia importante, non evocherà niente di fantastico in nessuno. Vabbè, lo dico lo stesso, è Scantini. Provengo da un paese misconosciuto ai più, con residenti all’incirca tremila anime e appiccicato al fiume Po come una piattola a un cane. Si trova in Veneto, nel mitico nord-est lavoratore tanto caro alla categoria imprenditoriale. Ho usato le parole di mio padre, idraulico ventiquattr’ore su ventiquattro tranne quando ha una canna in mano e si trasforma in pescatore.




    A muoversi in questa storia c’è un ragazzo italiano medio, con tutta la sua miriade di difetti, ma che ha dalla sua parte l’arte di arrangiarsi. E anche un po’ di fortuna, naturalmente, ce la dobbiamo aggiungere, altrimenti sarebbero stati cavoli acidi sul serio. Mi stava scappando la parolaccia, un altro dei difetti italiano medio. Quindi… io, proprio io tra tutti gli arretrati terricoli, poveraccio e contadino – non nel senso di agricoltore – a ritrovarmi prescelto da Lomach come compagno di viaggio. E che viaggio!




    Divagazioni a parte e premettendo che non mi ero in precedenza fumato niente d’illegale… tra l’altro a sedici anni già avevo davanti agli occhi gli effetti deleteri su alcuni miei compagni di classe e mi ero ripromesso di non cascarci… quando incontrai Lomach dicevo, quando lui incontrò me, che potrebbe sembrare la medesima cosa e non è affatto vero, non fu per niente un caso fortuito. Succede come per due persone che nello stesso tempo, ma separatamente, stanno iniziando una caccia al tesoro. Ognuna ha solo un pezzo strappato della mappa con una parte insufficiente di informazioni, e naturalmente non ci capiscono un accidente di niente entrambi. Se però le due persone le metti alla ricerca insieme e riunisci i lembi della mappa ottenendo un unico oggetto studiabile... Ecco! La nebbia si alza, tutto diventa più chiaro della neve che riflette al sole. Almeno per uno dei due. In questo caso specifico l’altro non sapeva neppure di avere la mappa e non ci capiva lo stesso un accidente di niente. Quello ero io.




    Non che fossi scemo, ci mancherebbe, diciamo che ero piuttosto svagato e non propriamente realistico. Un sedicenne timido e introverso, leggermente robusto, solitario e smanettone di videogiochi e pc. In ogni caso tutt’altro che secchione, nonostante l’aspetto corrispondente. Era solo una mancanza di stimoli giusti come diceva mia madre, la prof. Per contro ero già volontario con Emergency. Non è che riuscissi a fare molto, e niente in confronto a Gino Strada con i suoi sempre in prima linea, per gestire comunque un banchetto ogni tanto, partecipare a qualche manifestazione per recuperare fondi e altre cosette a livello locale, un po’ di tempo riuscivo a ritagliarmelo, e volentieri. Chiaro il concetto? Se ho reso la situazione.  




    Andiamo invece ad affrontare la questione in maniera più specifica. Avete presente un mappamondo, o una carta geografica con tutte quelle linee di latitudine e longitudine che s’incrociano? E quando s’incontrano sulla cartina quelle due antipatiche righine spesso tratteggiate, non vi è mai passato per la mente di andare a vedere, in realtà, che cavolo c’è in quel punto? Un giorno al sottoscritto è passato per la mente, e mi si formò l’immagine di dover cercare qualcosa di simile a un incrocio di due striscioni bianchi a formare quattro perfetti angoli retti. Linee somiglianti a quelle che delimitano i campi di calcio però più grandi, per delle grosse X segnate a bersaglio e con tanto di cerchio delimitante, vedi le piattaforme per l’atterraggio degli elicotteri.  




    Uno di questi fatidici punti d’incrocio latitudine-longitudine era situato a una trentina di chilometri da dove abito io, non troppo vicino ma neanche irraggiungibile. Una mezz’ora scarsa di macchina, tenendo conto del traffico e della mancanza di strade dritte che caratterizzano questa zona. Ne incrociavo il cartello segnalatore ogni qualvolta mi recavo verso Rovigo, la nostra capitale che sta al Polesine come Los Angeles alla California per intenderci, e poco prima di arrivarci ci fermavamo sul Canal Bianco a pescare, io e mio padre.




    “La curiosità spesso è una guida cieca” scrisse un tizio che non doveva essere tutta questa celebrità perché non ne ricordo assolutamente il nome, o più probabilmente era una delle uscite di mia madre quando dimenticava che non era a scuola e guardava il frigo come se avesse davanti una lavagna. E fu questa curiosità, sopraggiunta come un’insaziabile sete da sedare a ogni costo, che mi spinse in quel luogo. È così che tutto è cominciato. 




    Quaranta o quarantacinque minuti con lo scooter, per via diretta o strade traverse nulla cambiava. La cartografia con i percorsi stampata da Internet ficcata nel bauletto per ogni eventualità. Forse speravo di trovare là qualcosa di strano, d’anomalo, perlomeno importante. Forse era più di una vaga speranza, era un desiderio di quelli belli grossi, tosti. Forse…




    Ma che forse e forse! Era! Il top dei miei desideri! Il sogno inseguito e sperato in tutta la mia breve, neanche tanto, esistenza da quando avevo iniziato a ragionare. Oltre tre lustri di vita ben trascorsi leggendo prima favole e poi libri fantastici a iosa, condendo il tutto sempre e comunque con fumetti ancora più fantastici. E ulteriormente a lavorare d’immaginazione su queste storie fino a raggiungere punte estreme di delirio, ho anche raccolto e catalogato tanto di quel materiale che dovetti sfrattare le collezioni della Marvel quando, alla fine, in camera mia non mi era rimasto nemmeno un buco libero.




    Così la mia fantasia prese anche quella volta a galoppare a più non posso immaginando altre avventure, bellissime quanto assurde e straordinarie. Chissà… Avrei potuto anche ottenere finalmente una risposta a uno dei grandi misteri irrisolti dell’umanità o addirittura incappare in uno nuovo e aggiungerlo alla lista. Insomma, qualunque cosa avessi trovato che risultasse fuori della normalità mi sarebbe stata di assoluto gradimento. Convintissimo, partii alla riscossa e a testa bassa in una vivace mattinata di luglio con il sole che stava apprestandosi a crescere sopra l’orizzonte lanciando bagliori rosso fuoco… Va bene. Erano una mattina, punto e basta. Era un sabato mattina da Pianura padana con un’umidità bestiale, uno schifo. La prima descrizione in ogni caso mi suona più soddisfacente, da tono al racconto. 




    Mi avviai con le canne da pesca e dissi a mia madre che ci andavo con Luca, e che mi fermavo da lui a mezzogiorno. Lo facevamo spesso d’estate di passare l’intera giornata insieme, eravamo amici e lui era campagnolo veramente, pure lui con il padre agricoltore e la mamma prof, e abitava fuori centro, vicino al Cavo Maestro. Mi ero messo d’accordo perché mi coprisse la fuga, con la promessa di raccontargli poi cosa avessi fatto e trovato. Lasciai l’attrezzatura nel granaio diroccato e partii.




    Il luogo, fatidico punto segnato con una X rossa su un foglio in A4 stampato in bozza, in realtà e secondo calcoli approssimativi si trovava ubicato in mezzo a un canale dall’acqua scura e maleodorante, contornato da varie formazioni più o meno estese di tipica vegetazione locale frammista a tipica immondizia locale. Vi giunsi svoltando all’indicazione dalla strada principale, proseguendo e costeggiando il corso acquitrinoso per un centinaio di metri finché l’asfalto non terminava in una piazzola. Poi, dopo aver scavalcato una sbarra malandata con appeso un divieto d’accesso tenuto da del fil di ferro, a piedi per un sentiero sterrato.




    Dopo qualche altro minuto mi fermai, non potendo fare a meno di notare che il rumore del traffico era stato sostituito dal gracidare di alcune rane e dal fitto ronzare d’insetti invisibili, prima di dedicarmi al cartello che aveva attirato la mia attenzione. Era un rettangolo di sessanta centimetri di base per quaranta d’altezza, completamente arrugginito come il palo che lo sosteneva e in pratica illeggibile se non per qualche lettera isolata. Un forte odore di umido salmastro mi fece arricciare il naso. Però ero arrivato.
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    Il punto esatto di mia pertinenza era situato a mollo, pressappoco a due metri dalla riva, e lo scoprii mentre cercavo inutilmente di distinguere scritte e numeri in mezzo a tutto quel marrone rossiccio di ferro corroso. Udii un tonfo, simile a un sasso che cade nell’acqua e di seguito subito un altro, come un sasso che cade sull’erba. Sussultai. La sera precedente mi ero rivisto un film di fantascienza in DVD, l’ultimo uscito dei Resident Evil, e una serie di immagini di varie mostruosità avevano preso a scorrermi davanti agli occhi, rapidamente e per nulla tranquillizzanti. Le sviai a forza. Poi pensai: acqua, erba…




    Deduzioni logiche: a) due sassi, uno tirato in acqua e uno sull’erba; b) un oggetto, magari un sasso, è uscito dall’acqua ed è caduto sull’erba. Conclusione: - Che cavolo tiri a fare i sassi? Deficiente! Vieni fuori che ti rompo la faccia! - gridai voltato verso il canale e agitando un pugno in avanti cercando di localizzare qualcuno sull’altra sponda. Un campo di mais non molto alto si stendeva a destra e a manca in unica continuità.




    Non ebbi risposta. Mi guardai intorno e osservai attentamente tutto il tratto d’argine sia al di qua che dall’altra sponda del canale, e non vidi nessuno. La tranquillità che quel strascinato di natura mi aveva inconsciamente infuso per simbiosi era svanita, sostituita da quella forma d’apprensione solitamente generata dal non avere la situazione sotto totale controllo.




    - Ehi!




    Colsi chiaramente il richiamo, originato da una voce molto flebile e sottile, quasi ridicola. Dico ridicola adesso, intanto che racconto, però in quel momento per poco non me la feci addosso. 




    - Ehi! - ripeté - Tu, testa grossa!




    Ci rimasi male, molto più del fatto di sentire la voce e non ravvisarne la fonte. - A chi testa grossa! Pezzo di… fatti vedere! - gli intimai all’apparenza arrabbiatissimo, di fatto intimorito.




    - Sono qui.




    - Dove qui, che non ti vedo!




    - Dammi una zampa a venire fuori - arrivò in risposta e captai un fruscio in mezzo all’erba. Pareva vicino.




    - Dove cavolo sei? - dissi, già meno contrariato ma con apprensione crescente. Vedevo muovere l’erba, che era alta al massimo una settantina di centimetri.




    - Qui, nella jungla - parlò di nuovo.




    - Jungla? Quale jungla?  




    Ebbi un attacco di panico. La voce proveniva esattamente da lì, originata tra l’erba della riva ai piedi del minuscolo argine, a un metro o poco più da me. “Ma Cristo!” pensai, là in mezzo cosa può starci? Uno gnomo, un folletto, un Gremlins o cosa?




    Resident Evil mi riapparve in una sequenza di fermo immagini di inquietanti mostri che addentavano vittime impotenti. Deglutii vistosamente. Poi mi apparve Milla Jovovich, bella e armata di tutto punto. Variai i miei pensieri e mi riportai, attento, poco avanti a me.




    “Un ipad o un telefonino, e con un filo che fa muovere l’erba?” affermò la mia vocina interiore, quella miscredente, che però mandai subito in quel posto con gli evil mostri e zombi che ritentavano di assillarmi.




    - Allora mi aiuti o no, testa grossa?




    Mi gettai in mezzo a quella bassura verde, rabbioso e nello stesso tempo impaurito. Non mi piaceva assolutamente sentirmi chiamare testa grossa. E comunque, se non si vedeva non doveva essere tanto massiccio e pericoloso, e io ero pur sempre un torello di un metro e settanta per quasi ottanta chili.




    - Attento! Vuoi schiacciarmi come uno zerbino maturo? - gridò maggiormente stridula la voce.




    - Eh? - Rimasi sorpreso e bloccato, non mi ci raccapezzavo più.




    - Fermo e non muoverti di un passo - continuò. - Vengo io.




    - Oki, basta dirlo.




    Un attimo dopo sentii tirarmi i pantaloni e un fremito mi attraversò la schiena con lo stesso effetto di una doccia gelata. Abbassai lo sguardo e lo vidi per la prima volta, era Lomach. E… caddi svenuto.




    Non ho idea di quanto tempo rimasi in quello stato d’incoscienza, da svenuto non potevo certo stare a cronometrare e in ogni caso non ho mai avuto l’abitudine di portare l’orologio. Fatto sta che al mio risveglio la prima cosa che provai fu la vergogna per aver perso conoscenza alla vista di quella creatura tutt’altro che mostruosa. Mi sentivo ferito nel mio neonato orgoglio d’avventuriero. Insomma, al mio primo incontro con Lomach feci proprio una bella figura da emerito cioccolataio, usando un’espressione gergale un tantino colorita.




    Lomach significa ‘con la risposta sempre pronta’. Il destino mi aveva portato a imbattermi in quell’esserino nero e irsuto, dal pelo raso e lucido, alto una cinquantina di centimetri e con la forma di una pera per un corpo tozzo e testa a punta. Braccia e gambe piuttosto corte e tre dita alla fine di ogni arto. Due occhi grandi al centro della testa e sproporzionati, da peluche, privo di collo, senza naso, con orecchie che erano microscopiche, quasi invisibili e una bocca che si notava appena. Inoltre vi era un particolare poco importante, che però mi fece scoppiare in una risata fragorosa quando si girò e lo osservai posteriormente per la prima volta: un accenno di coda in movimento. Cercai di trattenermi ma non vi riuscii, e captai un certo suo disagio a quella mia esplosione d’ilarità. In seguito evitai di ridergli in faccia, anche se ogni tanto quell’aggeggio che pareva attaccato per sbaglio nel suo posteriore mi tornava in quadro, specie seguendolo e lui mi si presentava di spalle, o per essere più precisi di culo perché le spalle proprio non le aveva.     




    Qualcuno si ricorda di Cattivik? Il fumetto? Creato da Bonvi e poi portato avanti anche da Silver, due signori che di vignette se ne intendono. “Cattivik, il Signore delle Tenebre e del Male, ovvero Colui che provoca brivido, terrore e raccapriccio.” Sfigatissimo criminale, costantemente alla ricerca del Colpo perfetto, raggiro o grandissima ruberia che sia. Parla come un francese trapiantato in Italia, tagliando l’ultima vocale a quasi tutte le parole. Coabita nelle fogne con i topazz, unica compagnia che sopporta. Odia i fidanzatini, tutto ciò che odora di bene o buono e ama il Natale perché ci sono i regali da rubare. In fatti di sesso, campo sentimentale e universo femminile è ingenuo e assolutamente maldestro, al punto tale da combinare equivoci colossali in cui è il solo a non accorgersi di quello che sta succedendo.




    Lo so che è roba vecchia, ma è divertente. È arte senza età. Io leggevo quelli di mio padre ma lo stampano ancora, credo… D’accordo, lasciamo stare! Consiglio la prima edicola a chi non lo conoscesse, ne vale la pena, Lomach sarebbe potuto passare tranquillamente per suo fratello, senza troppi problemi.




    - Hai finito di ridere come una capra nana in calore? - mi si rivolse con tono chiaramente scocciato. - Non pensare di essere meno ridicolo tu, testa grossa.




    - Non chiamarmi testa grossa. Sottospecie di pigmeo - lo apostrofai con foga.




    - E tu non ridere - ribatté con la sua vocetta scaltra e tintinnante.




    - Io sono Mauro - affermai, invertendo drasticamente l’approccio infelice e gli tesi la mano senza pensarci.




    - Io… Lomach.




    - Piacere mio.




    - Se ti abbassi un poco forse ci arrivo - replicò.




    La sua mano era calda e morbida e solleticò leggermente il palmo della mia. Mi trattenni dal ridacchiare per non essere frainteso. Poi cominciammo a discorrere amichevolmente, scostandoci di quel minimo per arrivare ad accomodarci in un piccolo spiazzo, spianato e privato dell’erba dagli appostamenti dei pescatori. Poche altre frasi scambiate stando seduti fianco a fianco ed era come se ci conoscessimo da sempre. Percepivo prepotente tra noi una risoluta affinità, quasi un rapporto di parentela stretta come sensazione, sia fisica sia intellettuale.




    - A, come aquila.




    - Che… c’entra? - rimasi senza il senso alla frase.




    - Come diresti tu? Tutto bene… completamente bene e nessuna falsità.




    - Adesso ho capito. Direi tutto bene… OK, apposto. Oki, o ti farei così. - Gli mostrai indice e medio a formare la O.




    - Quello è tutto bene. A, come aquila è completo… reale. Veritiero e profondo.




    - Va bene, ne riparleremo. Cosa mi racconti, Lomach?




    Passò almeno un’ora abbondante durante la quale mi spiegò varie cose, tutte argomentazioni leggermente extra e delle quali compresi ben poco e stentando pure a crederci nonostante la mia predisposizione al fuori ordinario, e nonostante lui, prova inconfutabile, al mio fianco. Durante queste prime fasi di conoscenza Lomach faceva degli accostamenti di idee che mi risultavano piuttosto anomali. Diversità culturali e ambientali, ovviamente, sarebbero stati anomali per chiunque non fosse un abitante della sua dimensione. Era in ogni caso già molto positivo riuscire a comunicare discretamente, la lingua era pressoché la stessa eccetto alcune differenze di sintassi e di pronuncia, praticamente due dialetti di zone limitrofe. Notai però che le parolacce gli erano sconosciute, tutte.




    Lasciando stare le parolacce, Lomach ogni qual tanto usava strane terminologie. Un paio d’esempi molto banali: per lui le mani e i piedi erano le ‘stringhe’ e i ‘fratelli inferiori’, oppure usciva con frasi come ‘le capre in calore che ridono’ o altre stramberie. Qualcosa avevo comunque tratto da quella iniziale sommaria e rapida spiegazione, a sufficienza per abbozzarmi in testa un quadro generico. In seguito, tartassando il mio socio a furia di domande, riuscii a chiarificarmi i particolari sfuggiti e a catalizzare in un contesto l’insieme. Come dati di partenza ci ritrovavamo tra le mani i punti d’incrocio latitudine-longitudine. I principali meridiani e paralleli sono stati calcolati imprigionando il globo terrestre in un fittizio reticolo matematicamente coerente di linee perpendicolari tra loro, con tanto di suddivisione in gradi e frazioni di grado. Tale presupposto consente di identificare la posizione assoluta di ogni punto ma non è questo che a noi interessa. Ci fermiamo ai gradi primari, per un reticolo di punti tutt’altro che fittizio e realizzato con criteri ben precisi. Qualcuno li aveva creati, e anche se il sistema di coordinate geografiche è stato ufficialmente affibbiato a Tolomeo e fatto risalire ai suoi tempi, non avevamo idea di chi ne fosse l’effettivo fautore e anche il come e quando ne rimanevano un mistero congiunto. Sul perché si stava invece abbozzando un’interessantissima ipotesi e la nostra doveva essere una verifica sul campo. 




    Ovvio che tornato a casa mi ero collegato in rete, cercando su tutto quel che riuscivo a ricordare. Stranamente ero curioso di capire, altro che ora di scienze a scuola. I punti principali d’incrocio erano delle soglie per un sistema di collegamento tra dimensioni, e non solo. Lomach chiamava la totalità dell’apparato Lab-U, con Lab abbreviativo non di laboratorio come avevo pensato all’inizio, ma di Labirinto. U sta per Universo. Il funzionamento non è complicato, basta ipotizzare di essere in uno di quei mega-alberghi-grattacieli metropolitani e più precisamente in uno dei suoi ascensori. Andando su e giù con l’ascensore si può arrivare a qualsiasi piano e a ogni piano corrisponde un diverso incrocio latitudine-longitudine del pianeta Terra. In ogni piano troviamo un corridoio con centinaia di porte che danno ognuna in una camera diversa e ogni camera è una dimensione parallela dello stesso piano. Perciò, se io ad esempio volessi andare in Australia, dovrei indirizzarmi con l’ascensore al piano <Australia>, scendere, e poi trovare la porta corrispondente alla nostra dimensione. Le altre porte condurrebbero in altre dimensioni, ad altre Australie parallele. Allo stesso modo potrei restarmene dove sono, vale a dire imboccare l’ascensore rimanendo nel mio piano, chiamiamolo <Veneto-canale> e passarmi tutti i canali del veneto delle altre dimensioni, senza dover immergermi in pieno nei meandri del Lab-U.




    A questo punto si può capire cosa c’entro io con Lomach. Semplicissima spiegazione: Io sono Lomach, e al contrario, Lomach è me. Siamo lo stesso di due punti Veneto-canale in due diverse dimensioni del piano, con l’unica sfiga che tra i due stesso il più imbecille sono io o meglio, ignoro molte più cose di quante non ne ignori lui. Detto così mi suona meno inopportuno.




    Come avevo avuto io la brillante ispirazione, anche Lomach si era recato a indagare all’incrocio latitudine-longitudine che gli era prossimo, ipotizzando però che mi avrebbe rintracciato lì, a sinistra oltre la prima porta affiancata alla sua sul piano. Sapeva pure del funzionamento dell’ascensore dimensionale, almeno a livello teorico, ma l’esperienza si sarebbe rivelata una faccenda più complessa. Mi raccontò di essersi applicato per parecchio tempo allo studio di specifici ‘scrittolibri raudi’, così li chiamava. Antichi testi che da noi potremo definire di scienze occulte o quelchè di simile alla magia, ai quali nessuno dei suoi co-dimensionali credeva più perché diceva: “oramai sono tutti impegnati a grattare pulci”, che è il corrispondente nostro di a fare soldi.




    - Mi ricorda qualcosa - gli confermai, pensando che nella mia dimensione non era molto diverso. Sta di fatto che Lomach voleva andare a esplorare il Lab-U e io lo seguii. Non ricordo che parole usò per convincermi, so solamente che ero entusiasta di quello che mi sarei accinto a fare. Era riuscito a far scattare quel meccanismo cerebrale che trasforma in voglia d’azione la normale tendenza a diffidare di tutto ciò che è nuovo, sfruttando così quel briciolo d’incoscienza latente che è in ognuno di noi, specie a sedici anni.




    Presa la decisione ci infilammo nell’ascensore, termine tra virgolette, e partimmo. Vale a dire, caricai in braccio il mio minuscolo socio e con un bel salto in acqua…




     




    Persi immediatamente il contatto fisico con Lomach. Non riuscivo nemmeno a vederlo, e fu tutt’altro che una bella sensazione accorgersi di non rilevare neppure il mio, di corpo. Fui assalito da un inconsueto senso di vertigine dopo l’iniziale attimo di costernazione e di smarrimento o, più semplicemente, era paura.




    Qualcosa mi suggeriva di rimanere tranquillo e che non vi era nessun problema. Decisi di dare ascolto a quel qualcosa. Reagii bene, attanagliato come oramai ero da un prepotente e immediato attacco rasente la claustrofobia. “Sono finito dentro la tana di un lombrico” pensai, attingendo a quella forma d’ironia antipanico che ha subito, e per fortuna, tramutato il mio stato in un senso meno opprimente di immersione, come nuotare sott’acqua in piscina perché volevo farlo. Ero capitato in una specie di grande tunnel, che pareva estendersi all’infinito e nello stesso tempo dover terminare da un momento all’altro a causa del suo moto continuo di ondeggiamento destra-sinistra/alto-basso. Vedevo una miriade di colori con tantissime sfumature e gradazioni, tutti vivi e accesi in uno stracarico di rossi, gialli, verdi, arancioni, blu e in un continuo rimescolarsi di spirali e controspirali variabili di tonalità. Un cangiare immenso e magnifico di miscugli e attraversamenti di colori, con colori dentro colori. - Dove cacchiarola stiamo andando?! - mi sorse la domanda.   




    - Non ci siamo ancora mossi - captai il pensiero di Lomach come se mi fossi risposto da solo. - Cos’è cacchiarola?




    - È…? - non mi aspettavo la questione specifica. Mi prese fuoritempo e non riuscii a dire più nulla.




    - Vuoi vedere il mio mondo? - sparò lui a freddo cambiando argomento, salvandomi dalla ricerca di una risposta che non veniva e continuando quella strana discussione mentale alla quale mi abituai subito.




    - Sì, certo - mi affrettai ad acconsentire. Avevo ancora un po’ di strizza addosso, in compenso ero anche tremendamente eccitato. Pensai che se mi fossi svegliato scoprendo che alla fine era solamente un sogno ci sarei rimasto male. Anzi, mi sarei imbestialito come pochi.




    - Lasciati guidare. Rilassati e non pensare - furono le sue parole successive. Così feci.




    Tutto quel roteare simile a un caos indefinito lasciava inaspettatamente una coscienza di logicità, d’ordine e di equilibrio. Mi abbandonai alla pura osservazione convinto che il mio socio, per quanto inesperto, sapesse perfettamente come comportarsi e mi avrebbe condotto senza troppe seccature dove aveva predestinato. Nella parete del tunnel un gruppetto di macchie e strisce prese a roteare su se stesso finché si creò un centro con tonalità leggermente più scure, dovute al movimento specifico attorno al punto che si stava lentamente materializzando. Allargandosi in quel suo moto circolare-vorticante si formò dapprima un gorgo e poi un buco. Non un buco aperto nella moltitudine colorata, bensì una diramazione: si era venuto a formare un tunnel nel tunnel. Mi fece venire in mente un riduttore idraulico a forma di T. Che testa mi faceva il babbo a mostrarmi le sue robe da lavoro… Mi sentii galleggiare, con un impressionante e stordente senso di leggerezza. Tentai di guardarmi i piedi, non so perché proprio i piedi con tutte le parti del corpo che ci sono. Forse cercavo d’istinto un piano d’appoggio e non vidi nulla. Cercai prima le mani, poi il resto. Niente. Per un momento mi ero scordato di essere privo di corpo fisico visibile e la situazione precipitò di colpo in una crisi simultanea di panico e claustrofobia.   




    - Calmati - Lomach intervenne prontamente.




    Sapeva cosa stavo provando, lo sentiva anche lui. - Sono calmo - dichiarai, anche se non era assolutamente vero. Mi pareva di aver bevuto una gazzosa con il naso da quanto mi formicolava.




    Con flemma e pazienza lui continuò a parlarmi per cercare di farmi tornare in senno. - I tuoi occhi non possono vedere niente in queste frequenze di luce, adesso tu stai osservando con la mente. E stai tranquillo, non puoi precipitare, qui non esiste gravità.




    Non smisi di ascoltarlo, e funzionò. Intanto il formicolio si era attenuato a un sopportabile e diffuso prurito su tutta la faccia. - Sei sicuro di quel che fai?




    - Zitto! - ribatté. - Adesso… ci siamo, siamo arrivati. Preparati - completò la frase con tono diverso, galvanizzato.




    I colori erano spariti mentre era ancora intento a parlare sostituiti da... esiste un buio chiaro? Se esiste era quello. Una percezione di pesantezza mi aggredì, crescendo poi gradualmente fino a rendermi simile a un macigno inamovibile e facendomi riesplodere in testa un pensiero archiviato chissà dove da decenni: la prima e ultima volta che da ragazzino aiutai mio padre in un lavoro, la stessa faticaccia che feci dopo aver caricato e scaricato il suo furgone con tubi di rame e plastica per un intero pomeriggio. Poi persi la cognizione di tutto, aprii gli occhi quasi a eseguire un ordine del mio subconscio e rimasi bloccato dallo stupore, senza parole e a bocca spalancata. Una ventata di serenità mi inondò come una boccata d’aria fresca nell’'ria fresca nell'qua che dall'ad________________________________________________________________________________________________afa opprimente d’agosto. Ero meravigliato oltre che ammutolito, e sconvolto al medesimo tempo. Fu una visione sublime. Vidi alberi, tanti alberi, e piante, e fiori, e piante e ancora alberi, mentre un profumo piacevolmente freddo di montagna mi penetrava nelle narici in una percezione di naturale purezza. Qualunque fastidio era sparito. Il piccolo rio a due passi da noi scorreva placido in quella stupenda vegetazione prismatica e luminescente, zigzagando come per gioco in curve impossibili tra un fusto e l’altro di quell’apparenza di foresta. Erba sottile e corta emanava un profumo di menta dolce formando un prato simile a un tappeto di soffice moquette. Un sole piccolo e ridente spiccava in un cielo limpido e sereno, tinteggiato qua e là con qualche minuscolo cirro tutt’altro che minaccioso.




    Tutto questo sbavare per un boschetto e un paesaggetto di collina? Non è proprio così normale: gli alberi sembravano cristalli levigati, l’erba era azzurra e il cielo color giallo canarino. E quel bosco… dopo averlo osservato per qualche secondo credevo di essere ritornato davanti a un negozio di vetri a Murano, come quella volta in gita scolastica. Ero estasiato.




    - A, come aquila… Ti piace il mio mondo?




    - Eh? - rimasi scosso dalla voce possente alle mie spalle.




    - Ti ho chiesto se ti piace, piccoletto testa grossa. Adesso per comunicare dobbiamo parlare, come due zucche con le uova.




    - Zucche? Uova? Ma che minchiate dici! E non chiamarmi testa grossa! - Mi voltai verso di lui gesticolando minacciosamente e per poco non mi prese un accidente vero. Un urletto mi scappò, lo devo ammettere, non riuscii proprio a trattenerlo. Forse un po’ più di un urletto, e mi ritrovai a gambe all’aria dopo un balzo all’indietro piuttosto affrettato.




    - Cosa vuol dire minchiate? - mi chiese Lomach come se niente fosse.




    Se prima il nanetto somigliava a Cattivik, nero e microbo, adesso mi ritrovavo di fronte a una montagna. - Te lo spiegherò. Se… sei tu? - faticai a chiedergli, deglutendo otto o dieci volte in un paio di secondi.




    - Certo. Chi vuoi che sia?




    Il mio amico era una goccia cristallina alta almeno quattro metri, o in ogni caso era tre volte la mia altezza. Un traslucido Cattivik gigante. Insomma era grosso, abbastanza da farmi sentire a mia volta un microbo, una nullità in formato ridotto. Osservandolo meglio mi accorsi che non era completamente trasparente ed era pervaso da lievi e lenti movimenti liquidi, e dovetti alzare parecchio lo sguardo per riuscire a vederlo in faccia. 




    Riabbassandomi, onde evitare uno stiramento al collo, fui assalito da un dubbio. D’istinto mi guardai e vedendomi lanciai un altro grido, più che altro uscì un latrato, e ci mancò poco che mi venisse un altro principio d’accidente. Mi restrinsi nelle spalle mentre il cuore pompava simile a un jet in corsa e il sudore si trasformava in ghiaccio. Ero giallo e peloso, di quel pelo cortissimo e lucido come quello di un cane boxer o meglio ancora, simile a una foca. - Ma sono... nudo! - esplosi.




    - Non esattamente.




    - Allora, specie di genialoide, dove sono finiti i miei vestiti?




    - Riadattati. Credo…




    - Tu credi? - lo apostrofai sardonico.




    - Non è che so tutto. Ci studierò, comunque. Ipotizzo un riadattamento perché non è pensabile che solo il materiale biologico si possa…




    - Basta così. - Lo dissi con un senso di sollievo, intanto che le mie mani si erano infilate in due aperture a livello delle tasche anteriori. E glielo feci notare.




    - Riadattati.




    Trafelato, mi tastai sollecito dietro e addosso ma non ne trovai altre. - Solo due tasche - gli feci presente.




    - Riadattati parzialmente, allora. Correggo la mia ipotesi.




    - Sembro proprio una foca - ammisi. - Tu invece… - Già, in quel momento mi sentii proprio una foca, con le tasche. Mancava solamente qualcuno che mi allungasse un’aringa e che io iniziassi a sbattere le mani in un applauso accondiscendente.




    Lomach, credo dopo aver esaminato la situazione, in una cadenza molto ma molto amichevole mi si rivolse. - Le forme cambiano come un gioco di specchi nell’acqua bassa. Non sono io grande, ma tu piccolo.




    - Nell’acqua bassa… - ripetei di riflesso non afferrando il significato della frase.




    - A casa tua - mi riprese seccato.
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